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ROMA — Alle 17,45 precise 
Sandro Pertlnl è comparso 
nel cortile del Quirinale. Lo 
attendevano un picchetto 
d'onore e una ventina di 
giornalisti. • - * 

Quattro minuti dopo usci
va a bordo della sua auto tra 
gli applausi e le grida di una 
piccola folla. Un bambino 
con una canottierina rossa e 
1 sandali ha voluto fotogra
fare la targa dell'auto che 
s'allontanava. 

Alle 17,55 Pertlnl entrava 
In casa sua a piazza Fontana 
di Trevi. La cerimonia d'ad
dio del presidente dimissio
narlo era finita nel giro di 
dieci minuti, rapidissima. Il 
picchetto della guardia d'o
nore — formato da allievi 
della scuola di fanteria di 
Cesano — con un gesto so
lenne e affettuoso (Pertlnl 
non voleva) gli ha voluto 
rendere i saluti militari. La 
banda del carabinieri ha at
taccato le note di «Fratelli 
d'Italia» e dal picchetto si è 
levato 11 erido: «Onore al pre
sidente Pertlnl.. Poi 11 presi
dente si è avviato con passo 
sicuro, sorridente, lungo la 
guida rossa, ha salutato il 
picchetto del fanti e 1 coraz
zieri a cavallo, e si è voltato 
verso i giornalisti ed ha agi
tato la mano. Come per un 
segnale, è partito l'applauso, 
poi 1 cronisti gli sono corsi 
incontro. 

«Presidente, allora ci rive
dremo al Senato...». 

•Ah, certo, quel posto non 
me lo toglie nessuno», ha 
detto Pertlnl ridendo. 

«E ora?». *• 
«Ora vado a casa da mia 

moglie». 
«L'aspetta?». 
«Spero proprio di sì», ha ri

battuto scherzando. -
Gli è stato chiesto del suo 

annunciato viaggio a Nizza. 
«Sì andrò tra un po' — ha ri
sposto —. A ritrovare il mio 
tempo, non quello perduto, 
però». 

•Sarà alla seduta congiun
ta delle Camere per il giura
mento di Cossiga?». 

«Già — ha risposto — non 
ci avevo pensato. Eh sì, do
vrei esserci per rendere 
omaggio ad un uomo che sa
rà un grande presidente, un 
uomo onesto, Intelligente, di 
grande rettitudine. Amo 
molto Cossiga». 

•Sarà come lei?» gli è stato 
chiesto. 

•I paragoni sono sempre 
antipatici, ognuno fa a modo 
suo». 

Quindi è salito sulla «Ma-
serati» blu. Sul portone del 
Quirinale ha voluto stringe-

Affettuoso congedo tra Pertini e i collaboratori 

«Grazie presidente, 
da noi del Quirinale» 

ROMA — Pertini accompagnato dal consigliere militare lascia il Quirinale salutato dai corazzieri 

re la mano ad un commesso. 
Poi l'auto è uscita fuori, sul
la piazza, con una piccola 
folla che lo chiamava, ap
plaudiva, fotografava, l'inse-
fulva sino alla vicinissima 

ontana di Trevi, dove Perti
ni abita. Qui ancora applausi 
e «Sandro, Sandro», fino a 
quando non è sparito nel 
grande atrio della sua casa 
ed è salito nel suo apparta
mento. Due ore dopo e uscito 
per andare ad una cena of
fertagli dai dipendenti del 
Quirinale all'Hotel «Midas» 
sulla via Aurelia. Durante la 
cena Pertini è apparso di ot
timo umore. Ha raccontato 
aneddoti e ha risposto con 
battute al suol interlocutori. 
Alla fine ha dovuto firmare 
decine di dediche. Dopo l'an

tipasto Pertini ha mangiato 
delle pennette al salmone 
non cremolate e funghi por
cini gratinati, niente pane, 
ma molti grissini; ha bevuto 
birra e alla fine lo spumante. 
I trecentocinquanta dipen
denti presenti gli hanno poi 
offerto una targa d'oro con 
una dedica molto semplice: 
«A Sandro Pertlnl il persona
le del Quirinale, 29 giugno 
1985». La sua ultima giorna
ta da presidente si è conclusa 
così. 

E chissà se ha fatto in 
tempo a leggerla, Pertini, 
quella lettera spiegazzata 
scritta con inchiostro blu. 
L'ha portata ieri mattina al 
Quirinale una vecchietta di 
Caserta. Mentre il presidente 
firmava le sue dimissioni, lei 

si è presentata all'entrata di 
Porta Giardino del palazzo. 
Piccola, sorridente, con un 
velo nero in testa, ha detto: 
«Lascio una lettera. Pertini 
sa che appetto da lui le chiavi 
delì'appartamento. Io abito 
alla Miracolata, lui lo sa». 

E stata una giornata così, 
passata rapidamente tra 
l'eccezionalità degli avveni
menti e la normalità di una 
presenza tanto amata al 
Quirinale. Era cominciata 
alle 10 proprio con un saluto 
al dipendenti del Quirinale e 
ài suoi collaboratori, 700 
persone in tutto. 

All'incontro di ieri matti
na, Pertini aveva già in tasca 
la lettera di dimissioni. 
Mezz'ora dopo l'avrebbe fir
mata nel suo studio, davanti 

al segretario generale Mac-
canico. Ma in quel trenta mi
nuti Pertlnl ha trovato II mo
do di ripetere, nel Salone del 
corazzieri, i sentimenti e 11 
clima dell'incontro di sette 
anni fa. «I distacchi sono 
sempre dolorosi — ha detto 
Pertini — Il ricordo del setti 
anni passati al Quirinale sa
rà per me incancellabile». 

Nessuno ha trattenuto l'e
mozione. Non il presidente 
né I suoi collaboratori che lo 
hanno interrotto più volte, 
con gli applausi. 

«Io credo di avervi dimo
strato, in questi anni — ha 
detto Pertlnl — di essere sta
to vicino a voi come un capo 
di famiglia, proprio vicino a 
voi, al vostro animo, alle vo
stre esigenze, alle vostre ri

chieste, al vostro lavoro che 
ho seguito con tanta atten
zione e con ammirazione 
perché le meritate. Io sono 
riuscito nella mia vita a stac
carmi da parecchie cariche, 
sia nel partito sia nella vita 
pubblica. Mi sono staccato 
anche — ha scherzato Pertl
nl — dalla carica di galeotto: 
quella l'ho lasciata volentie
ri. Sono andato In galera 
perché ero un uomo onesto, 

fierché mi ero battuto contro 
I fascismo, per la libertà di 

tutti noi. Sono perciò orgo
glioso di essere stato In gale
ra. E oggi vi dico che sentirò 
sempre — ha continuato — 
la nostalgia del contatto con 
voi, con l miei collaboratori, 
dei viaggi che abbiamo fatto, 
e anche, perché no?, delle 
partite a scopa. Tutto ciò, 
credetemi, rimarrà nel mio 
animo». 

Poi, dopo un gesto rapido, 
11 presidente non vuole ag
giungere altro. Solo un salu
to sincero: «Ecco, adesso la 
commozione mi assale, 
quindi vi lascio, vi ringrazio 
e vi faccio tanti auguri». 

Dopo un lungo, Intenso 
applauso, al segretario gene
rale Maccanlco è toccato il 
compito di rispondere a no
me di tutti. Emozionato, fino 
a parlare sottovoce, ha detto: 
«Sette anni accanto a lei sono 
stati un'avventura Indimen
ticabile. Sono stati anni mol
to duri, anni travagliati nei 
quali lei è stato (adesso lo ri
conoscono tutti) la guida 
morale del Paese... perché ha 
interpretato nel modo più al
to la volontà di sopravvivere 
della Repubblica e del popo
lo italiano. Questo, caro pre
sidente, rimarrà nella storia 
del nostro Paese». 

Poco più tardi, Pertlnl e 
Maccanlco si sono ritrovati a 
tu per tu, nello studio del 
presidente. Sul tavolo, la let
tera di dimissioni, firmata. E 
dopo il momento dell'atto 
ufficiale, è davvero comin
ciata un'altra, l'ultima, gior
nata «normale» del presiden
te. La colazione, quindi un 
breve riposo. A metà pome
riggio il ministro per i rap
porti con il Parlamento, 
Oscar Mammì, è andato a 
portargli il saluto del gover
no. 

«Una giornata " normale, 
un sabato come tanti altri», 
ha detto Michelangelo Jaco-
bucci, responsabile del servi
zio stampa del Quirinale si
no a ieri ed ora ambasciatore 
ad Algeri. «Solo l'uscita dal
l'ufficio è stata anticipata di 
un po': non alle 19 ma alle 
18». 

Romeo Bassoli 

- Dal nostro inviato 
SASSARI — «È stato due 
giorni prima della seduta 
congiunta delle Camere che 
ho saputo di essere il candi
dato democristiano alla Pre
sidenza della Repubblica. A 
tarda sera mi ha telefonato 
De Mita chiedendomi un in
contro. Gli ho risposto che 
mi sarei recato da lui la mat
tina successiva alle 7,30. De 
Mita ha accettato quest'ora
rio solo per l'eccezionalità 
dell'occasione. Da domani, 
mi ha rimproverato, non 
darmi più appuntamenti a 
queste ore...». 

Questi particolari. 11 presi
dente eletto della Repubbli
ca Francesco Cossiga li ha 
raccontati l'altra notte (era 
l'una e mezza), al redattori 
del quotidiano sassarese La 
nuova Sardegna, durante 
una visita «non annunciata» 
al giornale,,«il primo omag
gio — sono parole di Cossiga 
— a tutta la stampa italia
na». 

Accolto dal direttore Al
berto Staterà e dai due vice
direttori Meiis e De Lucche
se, Cossiga ha raccontato, in 
una sorta di intervista corale 
al redattori, particolari inte
ressanti e curiosi sulla vigi
lia delle elezioni. 

La visita a Sassari ha concluso il viaggio in Sardegna 

Cossiga racconta: «Ecco come 
ho saputo della candidatura» 

L'incontro del neo-eletto con tipografi e giornalisti di un quotidiano dell'isola - «A 
mezzanotte mi telefonò Chiaromonte...» - In raccoglimento sulla tomba dei genitori 

Il voto del Pei? «Ho saputo 
che 1 ' dirigenti comunisti 
avrebbero indicato il mio no
me ai grandi elettori da Ge
rardo Chiaromonte, presi
dente del gruppo senatoria
le. Per comunicarmelo, mi 
ha telefonato dopo la mezza
notte». 

Cossiga ha poi raccontato 
di aver chiesto ai suoi colla
boratori di restituire even
tuali tessere di partito, così 
come lui ha già fatto. E Mac
canlco?, gli è stato chiesto. 
«Io credo — ha risposto Cos
siga — che Maccanlco non 
abbia la tessera. E natural
mente ciascuno vota secon
do coscienza». 

- Poche ore dopo la visita 
notturna alla «Nuora Sarde
gna, Francesco Cossiga era 
di nuovo in piedi, per gli ulti
mi impegni di questo «pelle
grinaggio laico» (sono anco
ra sue parole) nella sua terra 
d'origine. Dopo una visita 
privata al cimitero, per de
porre i fiori presso la tomba 
del padre e della madre, Cos
siga ha incontrato all'uni
versità i suoi vecchi inse
gnanti e i suoi ex allievi (il 
neopresidente è stato per an
ni docente di diritto costitu
zionale alla facoltà di giuri
sprudenza). Ancora pagine e 
racconti dall'album dei ri
cordi. Al vecchio insegnante 

di diritto civile, il professor 
Salis, ha confessato quanto 
gli fosse risultata difficile la 
prova d'esame, all'epoca au
tentico spauracchio per tutti 
gli studenti di giurisrudenza. 
«Probabilmente — ha ag
giunto Cossiga — è stato più 
faticoso quell'esame che di
ventare Presidente della Re
pubblica!». 

Al rettore, professor Anto
nio Milella, ha consegnato le 
dimissioni dall'insegnamen
to: «Voglio essere solo un ser
vitore della patria... Chissà, 
se non avessi partecipato a 
quel congresso regionale de
mocristiano (erano i primi 
anni '50) ora forse sarei an

cora qui, tra i miei studenti». 
Dall'università al municipio. 
Al palazzo Ducale, il presi
dente Cossiga ha incontrato 
nuovamente 1 presidenti del
la giunta e del consiglio re
gionale sardo, Mario Melis, 
sardista, e Emanuele Sanna, 
comunista. Da Melis ha rice
vuto in regalo («una vecchia 
promessa») una bandiera dei 
quattro mori. «Sono il segno 
— ha detto il presidente del 
governo regionale — che hai 
con te tutto il popolo sardo». 
Il presidente Cossiga ha vo
luto che la bandiera sarda 
fosse appesa, fuori dal balco
ne del municipio, assieme al 

tricolore: quasi un gesto em
blematico per ribadire che 1 
valori dell'autonomia non 
sono in-contrasto, con quelli 
dell'unità nazionale, e che 
intende .essere ,il, garante 
dell'una e dell'altra. Dallo 
stesso balcone, Cossiga ha 
poi rivolto l'ultimo discorso 
da «semplice cittadino» alla 
sua gente di Sassari, la città 
nella quale ha compiuto 1 
primi passi della sua attività 
politica e professionale. Un 
commiato ed un arrivlderci 
al suol concittadini che gli 
hanno manifestato ancora 
una volta affetto e simpatia, 
così come avevano fatto su
bito dopo la notizia dell'ele
zione alia massima carica 
dello stato, lunedi 24 giugno. 

Ancora due visite, prima 
della partenza: la prima in 
prefettura, la seconda di 
nuovo al cimitero per un 
omaggio ufficiale alla tomba 
di Antonio Segni, l'altro sar
do che ha ricoperto la massi
ma carica dello stato. 

Con oltre un'ora di ritar
do, verso le 12,30, Cossiga è 
ripartito per Roma, per il 
passaggio di consegne con 
Sandro Pertini. 

Paolo Branca 

I Tar potranno decidere d'urgenza sulle cause intentate allo Stato 

impiego, ora c'è più giustizia 
Il nuovo potere assegnato da una sentenza della Corte Costituzionale - I dipendenti privati già godono di questa garanzia 

ROMA — I Tribunali amministrativi regio
nali potranno d'ora in poi intervenire nelle 
controversie patrimoniali relative al pubbli
co Impiego con provvedimenti d'urgenza 
provvisori che tutelino 1 diritti dei ricorrenti 
in attesa della pronuncia definitiva. Lo ha 
deciso la Corte Costituzionale con una sen
tenza che sana la profonda disparità esistita 
finora tra I dipendenti pubblici (scuola, uni
versità, ospedali, pubblica amministrazione, 
trasporti e così via), e tutti gli altri lavoratori. 
Quest'ultimi, nelle controversie coi datori di 
lavoro, devono rivolgersi alla giustizia ordi
narla, ed i magistrati chiamati in causa han
no la possibilità di stabilire 1 provvedimenti 
d'urgenza ritenuti più idonei per garantire 
gli interessi del lavoratori in attesa che ven
ga definita la causa civile, che spesso dura 
anni. I dipendenti pubblici, al contrario, non 
possono rivolgersi al giudice ordinario, ma 
solo al Tar. Però, finora, l'art. 21 della legge 
che nel 1971 ha Istituito I tribunali ammini
strativi consentiva loro di emettere esclusi
vamente ordinanze di sospensione del prov

vedimenti contestati. Niente di più. Era in
somma, ha scritto la Corte costituzionale, 
una «inammissibile disuguaglianza di trat
tamento fra dipendenti pubblici e privati». 
La sentenza che ha emesso è, in gergo tecni
co, «aggiuntiva». In altre parole non elimina 
alcun articolo della lege sui Tar, ma produce 
essa stessa una nuova norma di legge: 1 Tar 
— eccone il testo — potranno adottare nelle 
controverste patrimoniali relative al pubbli
co impiego «i provvedimenti d'urgenza che 
appaiano secondo le circostanze più idonei 
ad assicurare orowisoriamente gii effetti 
delia decisione sul merito, tutte le volte che il 
ricorrente abbia fondato motivo di temere 
che durante il tempo necessario alla prela
zione della pronunzia di merito il suo diritto 
sia minacciato da un pregiudizio imminente 
ed irreparabile». La questione era stata posta 
alla Corte Costituzionale dal Tar del Lazio. 
Ad esso si era rivolta un'insegnante che chie
deva l'annullamento di un rifiuto del Prov
veditorato a corrisponderle un determinato 
trattamento economico. Il Tar, in base alla 

legge vigente, non avrebbe potuto fare quasi 
nulla fino ad un giudizio di merito che ri
chiede spesso anni e anni. E nel frattempo gli 
eventuali diritti dell'insegnante sarebbero 
rimasti inapplicati. Ora invece, nello stesso 
caso, il Tar può decidere provvedimenti 
provvisori d'urgenza. È un'innovazione, si 
intuisce subito, che interessa migliaia di 
cause e controversie in corso. Sullo stesso 
argomento si erano rivolti alla Corte Costitu
zionale molti altri giudici, soprattutto di Ge
nova e Brindisi. I casi di cui si occupavano 
costituiscono un piccolo campionario delle 
possibilità di applicazione della nuova nor
ma: contrattisti ed assegnisti universitari 
che, svolgendo di fatto anche attività didatti
ca, chiedevano all'Università un trattamento 
economico corrispondente alle funzioni; di
pendenti comunali che pretendevano il pa
gamento di alcune indennità loro dovute ma 
non pagate; dipendenti ospedalieri che con
testavano ordini di servizio loro Impartiti. E 
cosi via. 

• • • 
Con un'altra importante sentenza la Corte 

Costituzionale ha riaffermato e precisato il 
principio che spetta esclusivamente alio Sta
to stipulare accordi «con enti territoriali di 
uno Stato straniero», ed ha di conseguenza 
annullato un «Protocollo di collaborazione» 
stipulato nel 1976 a Mogadiscio fra la Regio
ne Valle d'Aosta ed il presidente della Regio
ne Rivoluzionaria del Basso Scebelli (Repub
blica Democratica della Somalia). L'accordo 
prevedeva forme di assistenza In campo in
dustriale, zootecnico, turistico, artigianale e 
sanitario da parte della Vaile d'Aosta. Contro 
il trattato aveva fatto ricorso lo stesso anno il 
presidente del Consiglio dei ministri. La Cor
te gli ha dato pienamente ragione: l'accordo 
in esame, producendo effetti nel rapporti in
ternazionali, è «Immediatamente invasivo di 
una sfera di competenza esclusivamente ri
servata allo Stato». Le Regioni, ricorda la 
Corte, possono svolgere attività promoziona
li all'estero: ma solo sulle materie di loro 
competenza e «previa intesa col governo». 

Michele Sartori 

ROMA — Una schiarita per chi ha prenotato un traghetto per le 
isole italiane: lo sciopero indetto da Cgil, CUI e Uil per martedì 
prossimo, 2 luglio, è stato sospeso in seguito alla convocazione dei 
TÒ**—••** da parte del ministro della Marina mercantile, Gianua-
rio Carta. Oltre ai sindacati confederali. Carta vedrà anche i rap-
ptesentanti dei sindacati autonomi e della Federlinea, nel tentati
vo di arginare l'emorragia di agitazioni che, come ogni anno, insi
dia fl trafJTico marittimo m prossmiti dei grandi esodL Non si può 
dire, d'altronde, che i sindacati perseguano la perversa idea di 
vessar» i turisti e i cittadini in vacanza tanto per il gusto di farlo: 
è arcinoto che la categoria dei marittimi non vede affrontati i 
propri problemi da anni e anni, con inadempienze governative 

Traghetti, sospeso 
lo sciopero 

di martedì 2 luglio 

particolarmente vistose. È il caso della previdenza mannara, della 
contrattazione, della ristrutturazione della flotta pubblica (Fin-
mare), di condizioni di lavoro e di vita insostenibili. Vero e, co
munque. che ahri lavoratori, spesso durante le vacanze non certo 
da nababbi, ne fanno le spese. E il caso del massiccio rientro estivo 
in Sardegna di migliaia e migliaia di emigrati in altre .regioni 
italiane e all'estero, rientro bloccato nei grami scorsi proprio dalle 
agitazioni in corso tra il personale dei traghetti (episodio ali origi
ne della precettazione decisa giovedì scorso dal pretore di Geno
va). Certo, non si potrà passare l'estate tra uno sciopero e una 
precettazione: sari bene che l'incontro di martedì presso il mini
stero porti • qualcosa di più di una schiarita. Lo stato di agitazio
ne, infatti, continua in tutti i comparti della marineria. 

Una rilevante novità politica al Comune 

Bologna: Imbelli 
pri l i l e una giunta 

con Pei, Psi, Pri 
II sindaco: una soluzione che favorisce la stabilità - «Dalla coalizione 
uscente scaturiti buoni risultati ma anche crescente conflittualità» 

BOLOGNA — Una giunta 
composta da Pel, PsFe Pri. 
È questa la proposta che il 
sindaco comunista del ca
poluogo emiliano, il com
pagno Renzo Imbenl, 
avanza per la nuova giun
ta comunale. Una propo
sta destinata, senza dub
bio, ad accelerare il dibat
tito politico bolognese che, 
da qualche settimana, è 
tutto centrato sulla forma
zione del governo che do
vrà amministrare Bologna 
per 1 prossimi cinque anni. 

«La mia proposta — dice 
Imbenl — nasce dalla con
vinzione che con il voto del 
12 maggio sia giunta a 
compimento una fase del 
governo di Bologna carat
terizzata dalla presenza 
del Pel e del Psi, che ha da
to risultati positivi sul pia
no amministrativo ma che 
è stata contraddistinta 
nell'ultimo - mandato da 
una crescente conflittuali
tà. La fase nuova non può 
essere la ripetizione (nei 
programmi e nelle allean
ze) di quella precedente: 
non sareDbe utile alla città 
e alla sinistra. Un governo 
a tre, che trova una sua 
spiegazione anche nel fat
to che si discute della giun
ta di Bologna, non delle 
Ideologie, non di Mazzini, 
Marx e Proudhon, avrebbe 

Renzo Imbeni 

effetti positivi nel rapporti 
politici, contribuirebbe a 
migliorare un clima trop
po spesso segnato dalla in
comprensione e dalle guer
re di facciata. Gli stessi 
rapporti tra maggioranza 
e opposizione potrebbero 
caratterizzarsi per un con
fronto di merito più sere
no». 

E dunque possibile costi

tuire la nuova giunta pri
ma della pausa estiva? Al
la domanda Imbeni ri
sponde: «E possibile, se c'è 
la volontà di farlo. Bisogna 
prendere atto, realistica
mente, di che cosa ha detto 
11 voto del 12 maggio. Il vo
to ha detto tre no: al penta
partito, al polo laico, alla 
maggioranza assoluta alla 
lista Due Torri (P.cl.plù In
dipendenti, ndr). E nella 
intelligenza e nella saggez
za politica trasformare 1 
tre no in un sì. La campa
gna elettorale è oramai al
le spalle». 

Giudicando non facili l 
rapporti tra 1 tre partiti, 
Imbenl afferma che «an
che se le condizioni politi
che per dare vita a un go
verno Pei, Psi e Pri sem
brano oggi difficili, non 
credo che altre soluzioni 
siano tali da favorire un'e
voluzione nella direzione 
di un governo stabile, ca
pace di attuare un pro
gramma adeguato alle at
tese della città. Parados
salmente sono proprio le 
difficoltà di oggi a spinge
re verso una soluzione che 
se rimandata a domani, ri
schia di non presentarsi 
più come risultato di una 
scelta libera e autonoma 
dei tre partiti, e perciò non 
percorribile». 

Voragine nei conti del Tesoro: -37mila miliardi 

Il deficit in 4 mesi 
è cresciuto del 40% 

Aumentano le entrate, ma le spese crescono con velocità superio
re - Le preoccupanti previsioni elaborate dall'istituto Prometeia 

ROMA — Dopo le preoccupate segnalazioni 
e gli allarmi lanciati dalle autorità moneta
rie, ora arrivano anche le cifre ufficiali a con
fermare la voragine che si sta aprendo nei 
conti dello Stato. Il conto riassuntivo del Te
soro diffuso ieri attesta che nei primi quattro 
mesi di quest'anno il fabbisogno complessivo 
della Tesoreria è cresciuto di oltre il 40 per 
cento rispetto allo stesso periodo dell'anno 
precedente. C'è stata, insomma, un'accelera
zione repentina; se questi ritmi rimarranno 
così sostenuti, a fine anno i conti dello Stato 
faranno registrare un saldo negativo assai 
peggiore di quello ipotizzato e preventivato 
fino ad ora. 

A fine aprile il fabbisogno delia Tesoreria 
si è attestato a 37.852 miliardi di lire; alla fine 
dell'aprile '84 si era fermato a 26.324; ci sono 
più di 11 mila miliardi di differenza. Eppure 
in questi primi quattro mesi le entrate dello 
Stato sono state notevolmente superiori a 
quelle dell'altr'anno: 51 mila miliardi circa 
contro i quasi 46 mila dell'84. Ma le spese 
'sono aumentate con un trend assai più velo
ce: furono poco più di 65 mila miliardi un 
anno fa, mentre invece in questa primavera 
erano già a quota 91 mila. - ~-

Sono diverse le voci che contribuiscono al
l'incremento dei debiti delia Tesoreria. E au
mentata l'esposizione debitoria del conto 
corrente con la Banca d'Italia per il servizio 
di Tesoreria provinciale per quasi 6 mila mi
liardi (da 41.842 miliardi di lire al 31 dicem
bre 1984 a 47.781 al 30 aprile 1985). Sostenuto 
anche l'incremento delia circolazione dei 
Buoni del tesoro: dai 160.512 miliardi della 

fine dell'anno passato si è saliti a 161.324. C'è 
poi da mettere in conto il flusso di raccolta 
postale per 1.435 miliardi e una contrazione 
di debiti vari per 2.666 miliardi (cartelle delle 
Casse depositi e prestiti, conti minori con la 
Banca d'Italia). 

La copertura del fabbisogno (cioè dei 
37.852 miliardi di debito) è stata assicurata 
con il ricorso ad operazioni a medio-lungo 
termine sull'interno per 32.171 miliardi, a 
prestiti esteri per 161 e ad altri debiti di Teso
reria per 5.520 miliardi. 

A queste cifre certo non confortanti sul
l'andamento dell'azienda Italia vanno ag
giunte le analisi elaborate da Prometeia, il 
centro di previsioni economiche con sede a 
Bologna. La più allarmante delle previsioni 
riguarda il numero dei disoccupati: non solo 
non si prevedono inversioni di tendenza, ma 
c'è l'ipotesi che la crescita sarà al ritmo di 100 
mila unità all'anno. Nel 1987 il tasso di disoc
cupazione potrebbe toccare 1*11420 per cento. 
Tradotto in cifra tonda questo significa però 
quasi tre milioni di persone senza lavoro. 

Ce un'inversione di tendenza, inoltre, nel
le previsioni che riguardano la crescita me
dia del Prodotto interno lordo. Fino a qual
che mese fa era opinione abbastanza diffusa 
che gli aumenti sarebbero stati del 3 per cen
to. Ora queste rosee previsioni sono abbon
dantemente limate: i più ottimisti pensano 
che la crescita sarà di almeno un punto più 
bassa nell'86 e forse solo nell'87 salirà al 3 per 
cento. Ma altri prevedono che nell'85 e nell'86 
il tasso di aumento scenda addirittura sotto 
il 2 per cento. 

ROMA — Si dà per certo che 
nei prossimi giorni — al più 
tardi mercoledì o giovedì — i 
massimi dirigenti della Rai in
contreranno un gruppo di illu
stri legali per fare il punto della 
situazione dopo i 15 mandati di 
comparizione firmati dal giudi
ce istruttore, Ernesto Cuculio, 
contro altrettanti ahi dirigenti 
e funzionari di viale Mazzini, 
loro parenti e titolari di ditte 
appaltatrici. Come è noto le im
putazioni sono gravi: peculato 
per distrazione, interesse pri
vato e corruzione. Al tavolo del
la riunione linhianno alcuni 
tra i più noti proftwiopijtL gli 
stessi ai quali la Rai si è affida
ta nelle vicende più delicate; 
soprattutto quando ha dovuto 
difendere e ribadire la sua na
tura di azienda di diritto priva
to, alla quale k» Stato affida con 
un atto di concessione la gestio
ne di un servizio pubblico. E 
l'eventuale disconoscimento di 

3uesta collocazione dell'alien-
a che suscita le maggiori 

preoccupazioni e attenzioni a 
viale Mazzini, poiché le conse
guenze potrebbero rivelarsi di 
dunensìoni enormi, a vari livel
li. Nel sistema di mercato misto 
che ai è determinato nel nostro 
paese per il settore radiotv — 
con le grandi reti privata non 
ancora, peraltro, regolamenta
te da una legge — un'azienda 
concetti onana dal servizio 
pubblico ricondotta al ragno di 
mero prolungamento dell'ap
parato statale, vedrebbe il pro-
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prio ruolo — e di conseguenza 
quello della radio e tv pubbli
che — ridotto a posizioni mar
ginali e subalterne. Ciò non 
vuol dire che la Rai poma esse
re considerata una sona franca, 
dove chi sbaglia—o peggio: chi 
commette reati — non debba 
essere perseguito. Ma spiega 
perché le accuse contestate dal 
giudice pongano due ordini di 
problemi: il primo riguarda, 
appunto, i connotati societari 
della Rai; il secondo i casi di 
dirigenti e funzionari sui quali 
pesano imputazioni gravi: o 
perché avrebbero profittato 
della loro posizione per procu
rare guadagni a congiunti, ap
partando loro lavori per conto 
dell'azienda; o per essersi fatti 
corrompere, intascando danaro 

per procurare illecite prestazio
ni. 

Abbiamo già riferito ieri del
la reazione degli accusati, delle 
dichiarazioni rese da alcuni di 
essi. Tutti sostengono l'infon
datezza delle accuse. Dopo il 
direttore del Tg3 (Luca Di 
Schiena: l'imputazione è di 
aver intascato compensi per 
•pubblicizzare» alcune mostre) 
e l'ex assistente del direttore 
generale (Massimo Rendina: 
avrebbe favorito un figlio inte
ressato in una ditta appaltatri-
ce) anche Brando Giordani (ca-
uusuuttuia di Rail) ed Emilio 
Fede (conduttore di «Test», vi
cedirettore del Tgl) hanno 
pubblicamente contestato le 
accuse, sostenendo la propria 
estraneità. Entrambi sono im
putati di aver favorito loro con
giunti, per Giordani c'è in più 
raccosa di pagliato in relazio
na alle vicende del «Marco Po
lo». Si sa, del nato, che l'inchie
sta avviata dal Pm Armati si è 
diramata in diversi fifoni (alcu
ni tuttora oggetto di ùkdagini); 
che il magistrato aveva chiesto 
all'Ufficio istruzione un nume
ro almeno doppio (una trenti
na) di mandati di comparizio
ne; che la Guardia di Finanza 
sarebbe sempre al lavoro sul
l'ingente mole di documenti 
fatti sequestrare da Armati. 
Sicché non si escludono altri e 
clamorosi sviluppi. 

a. I. 
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